
“Il suono non è né bello né brutto, 
ha una qualità che per qualche ragione 
ci mette in vibrazione. 
Non è questione di bellezza, che è 
volatile: tale qualità viene dalla 
coordinazione fisica e dalla memoria 
atavica collettiva. Qualcosa di più 
dell’essere un formidabile virtuoso.”
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“Il suono non è né bello né brutto, ha una qualità che per 

qualche ragione ci mette in vibrazione. Non è questione 

di bellezza, che è volatile: tale qualità viene dalla 

coordinazione fisica e dalla memoria atavica collettiva. 

Qualcosa di più dell’essere un formidabile virtuoso.”

“Da Icaro agli astronauti; dai danzatori-attori dei teatri 

orientali a Nureyev fino ai direttori d’orchestra e agli 

atleti delle gare Olimpiche, tutti hanno avuto ed avranno 

la necessità di sperimentare e di comunicare con il corpo i 

movimenti delle loro menti, delle loro emozioni e della loro 

spiritualità, che peso non hanno.”
“La continuità di un pezzo si raccoglie dal silenzio. Rompe il 

silenzio se comincia in battere, nasce dal silenzio se comincia 

in levare. È come il respiro, in bilico tra inspirazione ed 

espirazione. Devono far questo gli sportivi, i cantanti e i 

grandi strumentisti, solo i grandissimi lo fanno.”
La curiosità verso “Il comune denominatore” e la capacità 

di connettere diversi campi del sapere attraversano tutta 

la vita di Lidia Baldecchi Arcuri, pianista, concertista e 

insegnante in Europa e Australia. Sono qualità rare, ciò che 

lo psicologo James Hillman chiama “Il codice dell’anima”, 

vocazione e dono. Quali sono i princìpi ricorrenti e le connessioni tra la 

musica, il teatro, l’architettura, le leggi dell’universo, la 

sezione aurea e la storia dell’uomo? Cosa ci permette di 

percepire e creare armonie e bellezza? Come formare 

ed educare attraverso l’ascolto, tra metodo strutturato e 

libertà individuale?Il libro è composto in forma di sonata ciclica, aperta alle 

divagazioni, dove alcuni temi fondamentali tornano e si 

sviluppano naturalmente, con una parte centrale dedicata 

alla tecnica pianistica. Dalle conversazioni dell’autrice con i suoi allievi e dagli 

incontri con i più grandi musicisti e direttori d’orchestra 

degli ultimi cinquant’anni, (Martha Argerich, Sir John 

Barbirolli, Luciano Berio, Alicia de Larrocha, Riccardo 

Muti, Hephzibah Menuhin, Sviatoslav Richter, Rudolf 

Serkin, Joseph Szigeti e altri), ciascuno potrà cogliere 

innumerevoli spunti su cosa significhi ’esperienza 

artistica’.Sarà vero, come sostenevano gli antichi Greci, che lo studio 

dell’armonia, del movimento fisico e delle arti, insieme, 

possono creare il perfetto cittadino?
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